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Ho appena finito di leggere questo prezioso libro.
Avrei voluto recensirlo per i primi di agosto, in occasione del 60° anniversario dell’esplosioni atomiche di Hiroshima e Nagasaki, ma purtroppo non ci sono riuscito.

Lo faccio ora, sperando che i lettori sorvolino su questa mia mancanza.

“Bomba atomica, pare sia il nome esatto… Dicono che da ora e per settantacinque anni a Hiroshima e Nagasaki non crescerà più neanche l’erba”.

Questa è una frase di uno dei protagonisti del libro che a mio avviso esprime maggiormente il dramma e l’orrore di quell’arma.

Nei primi mesi di agosto molti quotidiani e molte riviste hanno ricordato il bombardamento delle due città giapponesi e in molti casi i reportage fatti erano di estremo interesse. E’ un fatto positivo che mi fa piacere segnalare. I reportage erano spesso pieni di informazioni sulla drammaticità dei “numeri” dell’uso della bomba atomica, in primo luogo le vittime: 210.000 morti dirette a Hiroshima e Nagasaki. E la maggior parte delle inchieste apparse in quei giorni segnalavano il fatto che oggi il mondo possiede armi enormemente più potenti capaci di uccidere in un colpo solo milioni di persone.
L’informazione che forse invece è mancata è la testimonianza diretta di quei giorni. La testimonianza di persone concrete che quotidianamente hanno dovuto subire l’olocausto nucleare di quel mese di agosto del 1945.

Questo libro parla di questo e per il lettore è un vero e proprio “Diario del bombardamento”.

Il libro è di Ibuse Masuji scrittore morto nel 1993. Questa edizione quindi viene oggi riproposta e curata da Luisa Binati, insegnante di letteratura giapponese presso l’Università Ca’ Foscari di Venezia. 

Il libro “La Pioggia nera” è uscito per la prima volta nel 1965. Un capolavoro, acclamato in Giappone come all’estero, in cui Ibuse riesce a fondere tutti i motivi della sua arte: i “suoi” contadini di Hiroshima, vittime questa volta della più totale delle catastrofi, diventano il culmine dalla sofferenza degli “ultimi”. Nel 1966 l’autore riceve prestigiosi riconoscimenti, primo fra tutti il premio letterario Noma e l’onorificenza dal merito culturale.
Nell’introduzione del libro Luisa Binati scrive una bellissima frase: “Salvare se stessi è salvare l’integrità di un mondo in disgregazione”. E’ bellissimo notare nel libro la forza dei personaggi, che nonostante l’orrore di quei momenti, cercano con tutte le loro forze di salvaguardare quei riti quotidiani che rendono le persone Uomo e Donna. Quei sopravvissuti che lottano il caos del bombardamento con quella forza che riafferma la vita sulla morte.
“La Pioggia nera” non è quindi un libro solo sulla bomba atomica. Mi piace pensare che sia un inno alla vita.

Vi segnalo dei passaggi sempre dell’introduzione di Luisa Binati che mi piacerebbe tanto potere incontrare:

Ibuse Masuji, che così profondamente si sente “uomo di Hiroshima”, non è stato testimone diretto del bombardamento e per lui la scrittura non è una missione, un’alternativa al silenzio. La Pioggia nera nasce vent’anni dopo la catastrofe dalla rielaborazione di fonti documentarie che l’autore raccoglie con la stessa precisione e meticolosità dei suoi romanzi storici. Ma non intende scrivere un’opera di reportage: solo l’artificio della finzione, il gioco delle mediazioni narrative, la possibilità di suggerire e non dire permette di mettere in scena la tragedia, di rappresentare ciò che di quella realtà si può affermare, cioè il suo riflesso. Non c’è una immagine della bomba, ma tante quante gli occhi che l’anno vista, non una storia ma tante quante le persone che l’hanno vissuta.

[…] Non è sull’attimo dello scoppio che Ibuse vuole porre l’accento ma sui suoi effetti successivi, perniciosi quanto occulti; non sulla luce e sul fragore della conflagrazione ma sulla silenziosa oscurità della morte. La “pioggia nera” (kuroi ame), metafora del fall out atomico, è sinonimo di morte. L’ossimoro che Ibuse ha scelto per il titolo trae il suo vigore dal contrasto: la pioggia è forza vitale, rigeneratrice, è apportatrice di purezza. Inconciliabile con il nero, lo sporco, l’impuro. La pioggia nera è una contraddizione nel ciclo biologico, suona come una violenza verbale alle leggi della natura.
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